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Un Paese in recessione dove allo stesso
tempo si alza l’età pensionabile dei mi-
natori e ci si continua a dividere sull’au-
mento delle tasse ai pochi privilegiati
che guadagnano più di 150mila euro
all’anno potrebbe apparire a taluno il
degno territorio di un’operetta. Quel
che è certo, purtroppo, è che si tratta
dell’attuale Italia. La cronaca di ieri, in-
fatti, oltre che continuare a proporre le
polemiche sul possibile prelievo Irpef a
favore degli esodati, si è "arricchita" di
un ulteriore elemento, ovvero la decisio-
ne del governo di far slittare di un anno
il riconoscimento della pensione ad
una delle categorie, appunto i minatori,
più usurate dall’attività lavorativa. Ma
non basta, perché oggetto del medesi-
mo trattamento sono state pure le For-
ze dell’ordine, ed anche qui, come ve-
dremo, non sono mancate le reazioni
critiche.

REQUISITIDA ARMONIZZARE
Cominciamo dai lavoratori delle minie-
re, cave e torbiere, per i quali è previsto
l’aumento di un anno, da 55 a 56,
dell’età pensionabile di vecchiaia, men-
tre per l’accesso alla pensione anticipa-
ta il requisito minimo contributivo è di
37 anni e due mesi per il 2013, e di un
ulteriore mese per il 2014. È quanto si
legge nel comunicato di Palazzo Chigi,
dopo che ieri il Consiglio dei ministri ha
approvato il regolamento «per armoniz-
zare i requisiti di accesso al nuovo siste-
ma pensionistico per le categorie pro-
fessionali che hanno requisiti diversi ri-
spetto a quelli in vigore nell’assicurazio-
ne generale obbligatoria». Un linguag-
gio tecnico, da parte del più tecnico de-
gli esecutivi, espressione dalla filosofia
del premier Monti e del ministro Forne-
ro, che in nome della maggiore aspetta-
tiva di vita procedono ad aumenti
dell’età pensionabile “senza se e senza
ma”. La pensano in modo ben diverso
molti esponenti politici, fuori ma anche
dentro la maggioranza che sostiene il
governo.

«Questa proprio ci mancava! - ha
esclamato Achille Passoni, senatore de-
mocratico membro della Commissione
lavoro di Palazzo Madama - Chi ha lavo-
rato nelle miniere, nelle cave e nelle tor-
biere andrà in pensione un anno dopo!
Ma non si capisce come può essere ve-

nuta in mente al governo una decisione
così assurdamente burocratica, "l’ar-
monizzazione alla nuova riforma", e
vessatoria verso dei lavoratori che han-
no svolto lavori fra i più usuranti sulla
faccia della Terra, e per giunta tutta
una vita. Si cancelli subito quella nor-
ma e il ministro venga a riferire in Sena-
to». Non dissimili i toni usati dall’Italia
dei Valori. «La decisione presa dal Con-
siglio dei ministri è sadica», ha afferma-
to in una nota il responsabile Lavoro e
Welfare, Maurizio Zipponi. «È noto a
tutto il mondo che quei pochissimi mi-
natori rimasti in Italia, proprio a causa
del lavoro usurante che svolgono, han-
no un’aspettativa di vita molto più bas-
sa rispetto alla media. Per questo, l’in-
gresso in pensione a 55 anni non era
certo un favore dello Stato nei loro con-
fronti, ma rappresentava un atto dovu-
to». Ci sono poi da registrare le reazioni
sindacali. «È il trionfo del rigorismo dei
professori - ha commentato il segreta-
rio generale dello Spi-Cgil, Carla Canto-
ne -, con buona pace di quella giustizia
sociale di cui il Paese avrebbe tanto bi-
sogno ma che invece continua inesora-
bilmente ad arretrare. Ora anche i mi-
natori e i cavatori saranno costretti a
lavorare un anno in più. Alla faccia di

lavori usuranti e pericolosi».
Come detto, Palazzo Chigi è interve-

nuto anche su altre categorie che han-
no attualmente requisiti diversi da quel-
li in vigore per l’assicurazione generale
obbligatoria. Anche in questo caso i re-
quisiti saranno incrementati, ma gra-
dualmente. In particolare, ne faranno
le spese Carabinieri, finanzieri, poliziot-
ti, vigili del fuoco, personale dello spet-
tacolo e spedizionieri doganali e maritti-
mi. E se proprio pochi giorni fa i sinda-
cati di polizia e il Cocer delle Forze ar-
mate avevano già manifestato davanti a
Palazzo Chigi anche contro la riforma
Fornero che «costringerà poliziotti ca-
rabinieri e militari ad andare in quie-
scenza in età geriatrica», ieri è stata rin-
carata la dose. «L’esecutivo sta inciden-
do radicalmente sulle strutture della si-
curezza: blocco del turn over e polizia
più vecchia sono una miscela pericolo-
sa che indebolisce il sistema Paese». Ad
affermarlo Enzo Marco Letizia, segreta-
rio nazionale dei funzionari di polizia, e
Giuseppe Tiani, segretario nazionale
del Sindacato italiano appartenenti po-
lizia.

E veniamo all’irrisolto nodo degli
esodati. «Il governo manterrà una posi-
zione contraria rispetto alla decisione
della Commissione lavoro della Came-
ra», ha detto ieri il sottosegretario
all’Economia e alle Finanze, Gianfran-
co Polillo, relativamente all`ipotesi del-
la tassa del 3% sui redditi oltre i 150mi-
la euro per coprire il fondo pro-esodati.
Poi, c’è da registrare l’imbarazzo all’in-
terno del Pdl, lesto nel capeggiare la
fronda anti tassa dopo aver dato il suo
contributo e assenso alle decisioni pre-
se in Commissione. «Sono stupito per il
clamore che ha suscitato sugli organi di
informazione l’approvazione
dell’emendamento al Ddl di Stabilità ri-
guardante il tema degli esodati - ha di-
chiarato il capogruppo PdL in Commis-
sione Lavoro, Nino Foti -. Mi rammari-
ca che le polemiche su questo emenda-
mento si siano concentrate unicamente
sulla copertura finanziaria, quando nel-
le intenzioni della Commissione non
era questo l’aspetto prioritario». Sarà,
fatto sta che il problema degli esodati
«va risolto», ha ribadito il capogruppo
Pd, Cesare Damiano. «L’emendamento
approvato all’unanimità nella commis-
sione Lavoro adotta la proposta del go-
verno di costituire un apposito Fondo
previdenziale per tutelare altri lavorato-
ri oltre ai 120mila già salvaguardati in
precedenza. E quel che rimarrà dei 9
miliardi già stanziati deve restare al
Fondo per tutelare, appunto, altri lavo-
ratori. A queste risorse si aggiungono i
100 milioni già previsti, il contributo di
solidarietà del 3% sulla parte eccedente
dei redditi di 150mila euro e l’utilizzo
della clausola di salvaguardia prevista
in precedenza dal governo».

Neanche il tempo di tirare un sospiro di
sollievo per la raffica di ribassi registra-
ti in questi giorni dai prezzi dei carbu-
ranti, che sugli automobilisti si abbatte
una nuova tegola. Sono infatti chiamati
a “salvare” il cinema e a dare un contri-
buto di 90 milioni all’anno sottoforma
di «stabilizzazione» di alcune accise de-
gli anni passati. In pratica gli aumenti

dei prezzi sulla benzina che avrebbero
dovuto essere temporanei, diventano
definitivi. Lo proposta di attingere da
questa fonte arriva dal ministero dei Be-
ni culturali per prorogare fino al 2016
gli incentivi fiscali per il cinema (con la
cosiddetta credit tax) in scadenza a fine
2013.

È decisamente una coperta troppo
corta quella dei finanziamenti e infatti
la legge di Stabilità all’esame delle com-
missioni parlamentari è in continuo mo-
vimento, un fare e disfare che termine-
rà solo con l’approvazione definitiva.

SFORBICIATADATRENTAMILIARDI
Contro il corposo capitolo dei tagli alla
sanità oggi scendono in piazza i medici
e il personale sanitario. A Roma, in mat-
tinata, ci sarà un corteo che raccoglierà
i camici bianchi aderenti ai sindacati di
categoria (26 sigle) oltre ai rappresen-

tanti della politica (hanno aderito Pier
Luigi Bersani, Riccardo Nencini, Paolo
Ferrero, Sel, parlamentari di Pdl, Pd, e
Idv, gli ex ministri della salute Livia
Turco e Girolamo Sirchia) e organizza-
zioni come Federconsumatori e Cittadi-
nanzattiva. Tutti a chiedere di non
smantellare un servizio pubblico sem-
pre più spinto verso la deriva del priva-
to, secondo il segretario della Cgil Medi-
ci, Massimo Cozza, che denuncia come
ormai «di tagli si può anche morire» vi-
sto che «chi può pagare si rivolge al pri-
vato e chi non può si cura sempre me-

no». Il diritto «più forte di cui parla la
Costituzione - gli fa eco Costantino Troi-
se, segretario dell’Anaao, principale
sindacato dei medici ospedalieri - è il
diritto alla cura dei cittadini e il diritto a
curare dei medici, o si mantengono in-
sieme o muoiono insieme». E in cima
alla lista dei problemi ci sono le risorse,
sempre più scarse e che in cinque anni,
secondo una elaborazione di dati della
Conferenza delle Regioni, sono state ri-
dotte di 30 miliardi (ultimo arrivato il
taglio di 600 milioni per il 2013 conte-
nuto nella legge di Stabilità). Ma oltre
alle risorse, vengono meno anche i po-
sti letto (sforbiciati con la spending re-
view). Senza contare che, sempre pe-
scando dalle tasche dei cittadini, grazie
all’ultima manovra di Tremonti sono in
arrivo dal 2014 altri 2 miliardi di ticket.

Tornando all’iter della legge di Stabi-
lità, il ministero dell’Istruzione ribadi-

sce il passo indietro sul fronte dell’allun-
gamento dell’orario dei professori am-
mettendo però di star ancora cercando
i fondi per evitarlo. Intanto si riapre il
capitolo Iva, rimasto un pò sullo sfondo
in questi ultimi giorni e che però per il
Pdl continua a restare centrale, come
non si stanca di ripetere il segretario
Angelino Alfano. Il Sottosegretario al
Tesoro Gianfranco Polillo infatti prova
a rassicurare, spiegando come per evi-
tare l’aumento dell’imposta sui consu-
mi ci sia «ancora tempo». Ma nel miri-
no del Parlamento non ci sono appunto
solo i grandi temi fiscali: ieri la commis-
sione Ambiente della Camera ha boc-
ciato la proposta sull’abbassamento
dell’illuminazione pubblica al fine di ri-
sparmiare, i cosiddetti «cieli bui». «L’il-
luminazione pubblica è garanzia di sicu-
rezza», hanno argomentato i parlamen-
tari.

parte del servizio ispettivo del ministe-
ro dell’Economia e delle finanza per gli
enti locali.

«Bene gli emendamenti dei relatori
che rafforzano i controlli della Corte
dei conti e che prevedono che le sanzio-
ni non ricadano sui cittadini, ma diret-
tamente su consiglieri e amministrato-
ri regionali. È un risultato che restitui-
sce credibilità alla politica». Così il ca-
pogruppo del Pd nella commissione Af-
fari costituzionali della Camera, Gian-
Claudio Bressa commenta gli emenda-
menti di Chiara Moroni e Pierangelo
Ferrari.

DIBATTITOANCORA APERTO
Il tema dei tagli ai costi della politica
resta in primo piano nel dibattito politi-
co. «Non credo che i tagli ai costi della
politica risaneranno il bilancio, come
qualche volta si dice in maniera dema-
gogica, ma credo che questi tagli ci vo-
gliano - osserva il ministro alla coopera-
zione internazionale Andrea Riccardi -
la politica deve essere all’altezza, nello
stile, della crisi, delle difficoltà e dei sa-
crifici che fanno le famiglie italiane,
che fanno le Comunità con San Patri-

gnano e tante altre realtà che sono alla
prova. Credo che la politica debba ritro-
vare sobrietà, efficacia, ma anche rap-
porto con la cultura, con le idee e con la
gente».

Il testo varato dal governo, tuttavia,
è stato sottoposto a critiche profonde
da parte dei parlamentari. Non tanto
per la questione dei costi, quanto per
quella dei controlli sull’attività delle
amministrazioni. In sostanza si preve-
de che la Corte dei Conti faccia una su-
pervisione preventiva, cosa che potreb-
be provocare il rallentamento di tutte
le attività, avendo anche effetti econo-
mici. Questa l’impostazione della boc-
ciatura della commissione bicamerale
sugli Affari regionali. Approccio total-
mente stravolto da molti commentato-
ri. È il caso di Antonio Borghesi
dell’Idv. «Incurante di tutto quello che
sta succedendo, incurante dei sacrifici
imposti ai cittadini dalla legge di Stabi-
lità, incurante delle inchieste in corso
(con decine di consiglieri regionali in-
dagati), la “casta” trova il modo di dire
“no” al decreto del governo che, final-
mente, aveva previsto tagli ai costi del-
la politica nelle Regioni e negli enti lo-
cali».

In realtà nessuno ha detto no: si è
solo rimediato a impostazioni dannose
nei confronti delle Regioni e quindi dei
cittadini. Ma è ancora presto per tirare
le somme conclusive. Tra i 700 emen-
damenti potrebbero comparire anche
pericolosi passi indietro.

● Il governo propone
di rendere stabili
le accise sui carburanti
● Medici e infermieri
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● Esecutivo contrario
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Piùdonnenei consiglidi
amministrazione,da sempre quasi
tutti al maschile,delle società
pubbliche. Il Consigliodeiministri
haapprovato invia definitiva il
regolamentosulle“quote rosa” nei
consiglidi amministrazione e di
controllodelle societàcontrollate
dalloStato, cheobbliga leaziendea
modificare i propri statuti per
garantire l’equilibrio tra i generi. Il
regolamentoapprovato ieri attua
l’articolo3 della legge 120del2011,
cheestende lequote rosa previste
giàper lesocietàquotate anchea
quellepubbliche nonquotate. Le
nuoveregoleconsentono alle
singolesocietà acontrollopubblico
dimodificare i propri statutiper
assicurare l’equilibrio tra i generi:
questoequilibrio siconsidera
raggiuntoquando ledonnesono
almenoun terzo deicomponenti
elettidell’organoamministrativoo
dicontrollo.Questo obbligodiventa
efficacedal primorinnovodegli
organisociali successivo all’entrata
invigoredel regolamento.

Il governo pensa ai minatori:
in pensione un anno più tardi
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